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Si dice “Parker Jotter” e si pensa subito alla famosissima e diffusissima penna a sfera, un’autentica icona del design 
degli ultimi 60 anni, uno standard de facto tra gli strumenti di scrittura! 

Piuttosto scontato, quindi, che possa venir voglia di andare a curiosare tra le caratteristiche della “compagna” 
perfetta di questa penna a sfera: la stilografica Jotter Bond Street black. 

Alla mia età (ben oltre i 70!...) conservo un ricordo ancora vivido della mia prima Jotter, un ricordo che mi per-
mette di notare e apprezzare l’interessante evoluzione dello styling complessivo, oggi più essenziale e snello, più 
disponibile ad andare incontro a gusti e desideri del pubblico con le sue ben 24 versioni (differenti per colori della 
resina e finiture dell’acciaio).

Ho finito per optare per questa versione a cagione della sua estrema sobrietà, in uno stile che la colloca immedia-
tamente tra gli strumenti di scrittura dall’aspetto serio e professionale.

Forma ed estetica
La penna ha una forma affusolata, con una 
rastrematura che, da piuttosto lieve verso la 
sezione e il pennino,  si accentua verso la par-
te terminale del fusto, dove finisce in maniera 
tronca, con una leggera rientranza che vale ad 
evitare la soluzione banalmente “ogivale”. 

Fusto e sezione sono realizzati in una resi-
na nera dallo spessore piuttosto esile: lucida 
nella sezione, si presenta elegantemente sati-
nata sul fusto, realizzando così un piacevole 
ed indovinato contrasto. 

In un contesto di quasi severa semplicità si 
fanno subito notare gli unici due elementi decorativi: un sottile anello metallico, a separare fusto e sezione, e un 
anello d’acciaio satinato, segnato da due solchi lucidi, a separare la sezione dal pennino.

Il cappuccio, in acciaio finemente satinato, esprime la quintessenza dello stile Parker: clip a freccia dal design 
evidente ma equilibrato, saldamente fissato al cappuccio mediante un bottone metallico solo lievemente arrotondato.

Il complesso si caratterizza per una estrema riconoscibilità, declinata in una elegante essenzialità.
La penna viene fornita in una scatola di cartoncino, semplice ma decorosa, sufficientemente protettiva. 



Comodità d’uso
Le dimensioni di questa Jotter la collocano nella categoria 
delle penne “piccole”: nella configurazione chiusa è di cir-
ca un centimetro più corta della notissima Safari, assunta a 
riferimento ormai canonico, ma senza cappuccio risulta ap-
prezzabilmente più corta della pur piccola Pelikan M205! 
Sarà perfetta nella mano non grandissima di uno scolaro 
ma una mano “media” da adulto potrebbe avere qualche 
difficoltà ad impugnarla comodamente: trovo decisamente 
più sicuro e confortevole mantenere il cappuccio calzato, 
una condizione operativa che, per i modesti pesi in gioco, 
non viene penalizzata da un apprezzabile arretramento del 
baricentro: le sedute di scrittura, anche piuttosto lunghe, si 
prospettano comunque assai poco stressanti. 

La chiusura del cappuccio è del tipo a pressione (snap-
on): evita le complicazioni realizzative e i costi di una filet-
tatura e consente un’apertura/chiusura estremamente rapi-
da e semplice, un’opzione sempre molto apprezzata da chi 
scrive “ad intermittenza”, con continui apri-e-chiudi, come 
per prendere appunti a lezione.

 Nell’uso quotidiano il sistema di chiusura si è confer-
mato davvero sicuro, lontano dal rischio di aperture invo-
lontarie e intempestive: possono restare tranquilli quanti 
sono tenuti in ansia dal timore di un infausto spandimento 
di inchiostro!

La clip, dotata di una buona elasticità, presenta all’inter-
no della parte terminale (dietro la punta della freccia) una 
piccola sporgenza che contribuisce a migliorare la tenuta 
su quasi tutti i tessuti: una soluzione semplice e funzionale.

L’accesso al sistema di caricamento (cartuccia o con-
verter) è possibile svitando il fusto dal gruppo di scrittura: 

considerando il modesto spessore della resina del fusto, deve essere sembrato quasi inevitabile realizzare il sistema di 
attacco alla sezione applicando all’imboccatura del fusto un corto cilindro metallico filettato: l’aggancio alla sezione è 
sempre sicuro e preciso, senza laschi o incertezze di impegno.

Il gruppo pennino
Il pennino in acciaio della Parker Jotter, piuttosto piccolo, presenta un aspetto assolutamente semplice: il breve decorso 
del taglio che separa i due rebbȋ si conclude a metà del pennino, senza alcun foro di sfiato, subito sopra l’unica scritta 
indicante la marca della penna, sotto la quale, un po’ più in basso, trova posto solo un elementare decoro di tipo geo-
metrico.

L’alimentatore, dall’aspetto minimale, con un piccolo incavo nel 
quale è incisa la lettera M indicante la larghezza del pennino, ha da 
subito palesato un carattere non proprio generoso, al quale vanno cer-
tamente ascritte le pur sporadiche irregolarità  del gruppo di scrittura.

Per la prova “sul campo” ho utilizzato la cartuccia di inchiostro blu 
acclusa alla penna, mentre la carta era il solito, affidabile puntinato 
Fabriano Ecoqua.

Fin dal primo momento, superata qualche incertezza da “prima in-
chiostrazione”, la penna è sembrata svolgere il suo compito in manie-
ra onesta e regolare.

Basta, tuttavia, scrivere per un po’ per evidenziare i limiti dell’ali-
mentatore: qualche (non frequente) salto e qualche occasionale falsa 
partenza. Gli inconvenienti si fanno più vistosi e frequenti se si preten-

Parker JOTTER Bond Street black 
<M>

Lunghezza (chiusa) 129 mm
Lunghezza senza cappuccio 116 mm
Lunghezza con cappuccio calzato 140 mm
Diametro del fusto 10,5 mm
Diametro della sezione 8 - 9,3 mm
Peso totale (cartuccia piena) 16,56 g
Peso del cappuccio 6,33 g
Peso del corpo 10,23 g

La filettatura sul fusto (per l’applicazione della sezione) è rea-
lizzata in un bell’inserto in acciaio

Quasi sotto l’estremità della clip (la punta della freccia Parker) è 
praticata una piccola asola nel cappuccio: può essere considera-
ta responsabile di una accelerata asciugatura dell’inchiostro nel 
gruppo di scrittura?



de di continuare a scrivere dopo aver ten-
tato (senza molto successo) di ottenere una 
traccia più ampia aumentando la pressione 
sul pennino: l’alimentatore non ha davvero 
alcuna “riserva” e mostra di esaurire rapi-
damente le sue modeste disponibilità.

In una condizione d’uso più “regolare” 
e priva di stress sono riuscito ad ottenere 
una traccia di soddisfacente regolarità; la 
relativa “avarizia” dell’alimentatore fini-
sce però per influenzare l’ampiezza del se-
gno: ben più sottile di un <M> appare più 
prossimo ad un risicato <F> orientale!

Il feedback (tattile ed acustico) si man-
tiene entro limiti più che accettabili. Rima-
ne sgradevole la sensazione di assoluta e 
definitiva rigidezza di questo pennino, ac-
centuata, se possibile, dal flusso ridotto ai 
limiti  dell’accettabile.

La scrittura a pennino rovesciato (re-
verse writing) è possibile senza un aumen-
to significativo del feedback: ne risuta una 
traccia abbastanza  più sottile e comunque 
ben utilizzabile.

ADDENDUM e conclusione (felice)
Ammaestrato da altre numerose esperienze 

simili, ho deciso di non arrendermi alla relativa modestia dei risultati e ho fatto così ricorso alla cosiddetta “arma to-
tale”: un adeguato lavaggio (di circa 6 minuti) in un bagno ad ultrasuoni si è dimostrato davvero risolutore rispetto ai 
problemi lamentati: l’alimentatore ha deciso di rinunciare alla precedente “avarizia”, fino a garantire un flusso più che 
adeguato ad una scrittura sufficientemente continua; la traccia si è infine regolarizzata senza più salti o false partenze. 

L’episodio conferma, una volta di più, che, in mancanza di controindicazioni specifiche (?...) e in caso di dubbi ra-
gionevoli, un bagno ad ultrasuoni dovrebbe essere assunto a fase preliminare abituale, capace di prevenire la maggior 
parte dei problemi legati ad una non perfetta pervietà dei sottilissimi condotti che consentono all’inchiostro di arrivare, 
per capillarità, fino al pennino.

In sintesi estrema, credo si possa considerare questa penna come uno strumento di scrittura che, a fronte di un prezzo 
davvero molto modesto (intorno ai 25 €), offre prestazioni tutto sommato adeguate, che tuttavia non potranno evitare 
il confronto con quelle di non pochi concorrenti di tutto rispetto (sto pensando essenzialmente a Lamy, e non solo...).

L’aspetto sobrio ed elegante non mancherà di fare la sua parte nel rendere questa piccola Parker un quotidiano attrezzo 
di scrittura ben accetto  in ambienti dove un riservato understatement conta molto più di discutibili “originalità”.

Da non trascurare, infine, il contributo “formativo” che sarà in grado di offrire agli studenti in termini di educazione 
ad una scrittura migliore quale imprescindibile (ma, ahimé, trascurato...) supporto materiale ad una migliore capacità di 
espressione (anche ...senza tastiera!).

 
Buona scrittura.  Buon divertimento.

[settembre 2019]
[recensione pubblicata sul sito   www.ilpennofilo.it]



Il confronto tra la Parker Jotter (in basso), la piccola Pelikan M205 (al centro) e la Lamy Safari (sopra), sia 
chiuse sia aperte,  evidenzia come la Jotter sia una penna decisamente piccola, ben adatta soprattutto alle mani 
di piccoli utenti.



PROVA DI SCRITTURA

Parker JOTTER Bond Street Black <M>
Inchiostro: Parker Blue       Carta: Puntinato FABRIANO Ecoqua

NB: il righello che compare nella scansione del foglio ha lo scopo di consentire una valutazine dimensionalmente corretta dei risultati (spes-
sori), che risulterebbero falsati da una riproduzione che non fosse in scala 1:1.


